
MassimoGandolfini:«Lavita
umanahaunvalore indipendente
dallacapacitàdisvolgerefunzioni
La194èstataunfallimento»

Lanostra
iniziativanonè
un’invenzione
dibacchettoni
cattolici,ma
unsegnodiciviltà

Luciano Costa

Oggi, benché non annunciata
e pubblicizzata al pari di altre,
è la “Giornata della vita”, che
laChiesadatrentaseiannipro-
pone,a credenti o noncreden-
ti, come momento di riflessio-
ne sull’essere, sul dirittodi na-
scere vivere esistere con pari
dignità e pari opportunità.
Il tema scelto dai vescovi ita-

liani per questa giornata, sin-
tetizzato magnificamente in
«generarefuturo»,èunappel-
lo accorato al Paese affinché
decida, si legge nel messaggio,
«qualemodellodiciviltàequa-
le cultura intende promuove-
re».Era il1978, l’Italiaeradivi-
sa tra «pro» e «contro» la leg-
ge 194 sull’aborto. A Roma la
Commissione Famiglia della
Conferenza Episcopale Italia-
nachiedevaalPapadi istituire
la “Giornata” per tenere viva
la coscienza «in una società
che legalizzava l’omicidio dei
feti»; a Brescia, tra i primi in
Italia, nasceva il “Movimento
per vita” in cui tanti cattolici
riponevano«lasperanzadiun
buon futuro».
Oggi, come allora, il proble-

ma non è “generare una vita”,
perché in fondouomini e don-
nesonostati creatiperquesto,
ma «dare vita alla vita», che
non significa ricercare spa-
smodicamente l’eterno pre-
sente, ma avere consapevolez-
za che la vita è tempo.
MassimoGandolfini,diretto-

re del Dipartimento di Neuro-
scienza della Poliambulanza
di Brescia, professore di Neu-
rologia e Neurochirurgia
all’Università Cattolica, perito
della Consulta medica della
Congregazione per le cause
dei santi, vicepresidente di
“Scienza & Vita” e presidente
lombardo dell’Associazione

Medici Cattolici Italiani non
temecertodiessereconsidera-
tounochevaincontrotenden-
za,«ho invece paura - ha detto
- di chi resta immobile, di chi
se ne frega degli altri, dei bim-
bi che nascono o che invece
vengono privati di quella ma-
gnifica opportunità; ho paura
di chi non s’accorge della bel-
lezza della vita che gli scorre
accanto, perché vede solo la
sua e il suo tornaconto, che
preferisce adeguarsi alle mo-
de senza neppure chiedersi se
davvero valga la pena lasciarsi
inghiottire dall’effimero».
Massimo Gandolfini, nato a

Roma nell’agosto del 1951 ma
bresciano a tutti gli effetti, è
sposato e padre di sette figli.
Laureato a Milano nel 1977 e
specializzatosiinneurochirur-
gia nel 1981, oggi sminuzza il
suo tempo tra lavoro, conve-
gnietavolerotonde, lasciando
peròsempre inprimopiano la
famiglia, il tempo da regalare
a chi chiede aiuto, la sua par-
rocchia «dove è bello arrivare
perrespirare il saporedella fe-
sta».

Come coniuga il tutto con equi-
librio e armonia?
«Io e mia moglie ci mettiamo
cuore, risorse, amore, com-
prensione e convinzione; ai fi-
gli chiediamo di seguirci, di
scarpinareconnoisullediffici-
li strade del mondo. Il bello è
che ci seguono. Così la vita è
bella, degna d’essere donata,
vissuta, condivisa».

Però, per ricordare al mondo
qualcosa che sembra normale,
da trentasei anni è necessario
proporre la “Giornata per la vi-
ta”. Non è un controsenso?
«E’ vero. Sostenere oggi la vita
e poi via via nonni, mamme,
papà,diritti,profughi,stranie-
ri, malati e qualunque altro

soggetto, perché il calendario
stabilisce che è la loro giorna-
tariduceunimpegnochedeve
essere quotidiano ad un fatto
occasionale. Però, ad un mon-
do distratto, è bene ricordare
conforza,almenounavoltaal-
l’anno, che nessuno può sot-
trarsi ai problemi sollecitati
dalla varie giornate. La “Gior-
nata per la Vita” non è un’in-
venzione dei soliti cattolici
bacchettonieottusi,maun’ini-
ziativa di civiltà democratica
in cui tutti possono e devono
riconoscersi. Soprattutto per-
ché afferma senza equivoci il
valoredella vitaumanae ladi-
gnità dell’uomo per il solo fat-
to di essere persona, indipen-
dentemente dalla capacità di
svolgere le sue funzioni».

Il rischio è sempre quello di ri-
durre tutto alla questione del-
l’aborto quando invece il pro-
blema dovrebbe essere la vita
nel suo insieme…
«… il rischio è sempre quello
di non accorgersi che la vita è
undono gratuito, di tutti e per
tutti, incominciando dal più
indifeso degli esseri umani, il
bimbo concepito non ancora

nato».

L’Osservatore Romano, il gior-
nale della Santa Sede, qualche
giorno fa, commentando quel
cheapropositodiabortostaac-
cadendo in Spagna, Stati Uniti
e Francia,ha scritto che igiova-
ni in prima linea per la difesa
della vita, sempre più numero-
si,sonounasorpresapiacevole.
«E’ vero che i giovani nati do-
po il 1978 hanno un diverso
mododi intendere ildirittoal-
la vita. Altrettanto vero è che
gli adulti, quelli che la legge
l’hanno votata immaginando
di stroncare il ricorso alla pra-
tica, non hanno voglia di am-
mettereche la legalizzazioneè
stato un fiasco rispetto ai loro
stessi obiettivi. Il problema
più grave, però, rimane quello
dei diritti umani».

Che cosa vuol dire?
«Vuol dire che al riconosci-
mento in via di principio della
dignitàdellavitaedellasuatu-
telaprevistodallaCartadeidi-
ritti fondamentali dell’Unio-
ne Europea deve essere ag-
giunta la dizione “tutela della
vita del concepito non ancora

nato”, al fine di rendere l’em-
brione titolare di diritti».

Davanti ai giovani che provano
a fare famiglia c’è la paura di
non farcela. Per tanti un figlio è
un problema, più figli ancora di
più. Che fare?
«I vescovi dicono che queste
paurepossonoesserecancella-
te mettendo i genitori nella
condizione di realizzare le lo-
ro scelte e i loro progetti. I gio-
vani sposi dicono che hanno
ungrandedesideriodigenera-
re. Purtroppo il loro sogno è
ogni giorno mortificato dalla
carenza di adeguate politiche
familiari, dalla eccessiva pres-
sione fiscale, da una cultura
diffidente nei confronti della
vita. Papa Francesco dice che
dobbiamo sostenere donne,
uominiecomunitàpermetter-
li nella condizione di impe-
gnarsiperun’autentica“cultu-
ra dell’incontro”. Se ci incon-
triamo e mettiamo in comune
ciò che siamo e ciò che voglia-
mo essere, forse possiamo
cambiare di nuovo il mondo».

Intanto però, qualcuno,tra que-
sti anche medici e professori,
sostieneche la scienza ha biso-
gnodilavoraresullecellulesta-
minali, anche quelle embriona-
li. Lei che cosa dice?
«Dicoquello che tanti ricerca-
tori già sostengono. E cioè che
allo stato attuale le cellule em-
brionali non sono utilizzabili
nella cura delle malattie, per-
ché sono “oncogene” e, quin-
di, sviluppano facilmente tu-
mori.Inoltre, insiemea“Scien-
za & Vita” sono contrario a di-
struggere l’embrione per pro-
durre cellule staminali em-
brionali. Meglio favorire la ri-
cerca sulle cellule staminali
adulte(adesempioquellerica-
vate dal cordone ombelicale),
chegià oggi permettonodi cu-
rare molte malattie».

QuiaBresciaèaccesoildibatti-
to sul cosiddetto “metodo Sta-
mina”…
«E’ acceso ma dovrebbe esse-
respento.Nonsipossonorega-
lare illusioni a genitori che
portano in braccio i loro figli.

Ai bimbi malati servono cure
vere e non cure approssimati-
ve,privedisperimentazioneo,
peggio, semplicemente inven-
tate».

In ogni caso, la “Giornata per la
Vita” chiede che “tutta” la vita
siaaiutata,chetuttiiviventisi-
ano valorizzati e messi nella
condizione di vivere, di genera-
re vita nuova, cioè di «generare
futuro»...
«Dice anche che nessuno di
noi può arrogarsi il diritto di
decidere chi e come deve vive-
re. Per tutti vale sempre il “tu
non uccidere” scritto nella
Legge divina: non ci sono e
non ci possono essere mezze
misure. Qualcuno, anche tra i
cattolici,di fronteallecifredei
bambini non nati - si parla di
almeno centomila ogni anno
in Italia, oltre diecimila in
Lombardia – dice che sono
molti di più quelli che nel Ter-
zo Mondo, tra l’indifferenza
generale, muoiono di fame. E’
vero. Ma la differenza è che
“nonesistealmondo–hascrit-
toCarloCasini,unodeipromo-
tori della Giornata - una legge
che renda lecito o addirittura
definisca segno di civiltà far
moriredi fame le persone o la-
sciarle affogare in mare”, ma-
gari quando stanno fuggendo
dallafame,dallemalattieedal-
leguerre dei loropaesi d’origi-
ne».

Per cambiare le cose ci vorreb-
beroalmenotrecentosessanta-
cinque “giornate per la vita”
ogni anno…
«Potrebbe bastare rimettere
al centro il dovere di educare.
Se educhiamo facciamo cre-
scere figli responsabili. E se
cresconoresponsabilidivente-
ranno protagonisti del loro e
del nostro futuro, artefici di
crescita solidale, rispettosa di
tutti. La nostra società, e lo di-
co insieme ai vescovi italiani,
ha bisogno di solidarietà rin-
novata, di uomini e donne che
la abitino con responsabilità e
siano messi nella condizione
di vivere e di superare tutte le
forme di esclusione».•
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